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Giovedì 5 giugno 1980 FATTI E IDEE l'Unità PAG. 

L'altra sera, nella confe­
renza stampa televisiva del 
compagno Berlinguer, ho sen­
tito tal Luna dell'* Avveni­
re », citare un periodo di una 
mia relazione al Comitato 
centrale del partito, del 18 
aprile 1978. con l'intento di 
dimostrare che il PCI avreb­
be. per mia bocca, ricono 
scinto le proprie responsabi­
lità nel fenomeno del ter­
rorismo. Trattandosi di un re­
dattore di un giornale cat­
tolico, mi è venuto in mente 
l'aneddoto di quel frate il 
quale, andando su una stra­
da di campagna, fu richie­
sto da due sbirri se non 
avesse \ isto passare per 
di là un brigante, e. non vu-
lendo scoprire quest'ultinivi. 
ma al tempo stesso preten­
dendo, per non cadere ÌIÌ 
peccato di non dire bugu, 
rispose: « Di qui non è pas­
sato >. e intanto muoveva 
l'indice lungo lo scollo del­
l'ampio saio. 

Se il prefato Luna non 
avesse voluto capovolgere II 
senso del mio discorso (seti 
za per altro « dire bugia > 
•secondo la precettistica di 
una morale paleo-gesuitica), 
non avrebbe dovuto isolare 
un periodo, ma citare qual­
cos'altro di quella mia rela­
zione; e chiedo scusa se. ti­
ratovi per i capelli, devo 
autocitarmi. stralciandone 
qua e là qualche brano. 

« Per un lungo periodo i 
governanti. la PC, hanno 
compiuto un errore di fondo 
e fatale: hanno visto e tu 
dicalo il nemico della demo 
crazia italiana a sinistra. 
nel PCI... Xan hanno capi 
to che il PCI si è formato 
con le lotte per la libertà, 
contro il fascismo: e in 
questi treni'anni è concresciu­
to con le lotte per una coe­
rente difesa dei regime de­
mocratico. mantenendo ben 
]c fio il principio che era 
sul terreno della riconqui 
slata democrazia, tracciato 
dalla Costituzione repubbh 
caria, che si doveva svolge­
re, come si è svolta, la lot­
ta di classe e la lotta poli 
tica... ». 

E più oltre: 
€ Estremismo e terrorismo 

non sono patrimonio e re 
taggio come dice Galloni. 
del "marx-leninismo". né 
dello "stalinismo". Forse 
Galloni si riferisce al terrò-

Se vogliamo discutere seriamente le posizioni del PCI 

Noi e il terrorismo 
L'impegno e il rigore del nostro 

partito nel combattere ogni 
forma di violenza 

contro la democrazia 
Una speculazione alla conferenza 

televisiva di Berlinguer 

re giacobino, ad elementi di 
terrore di Stato... Ma questo 
è tutt'altra cosa dal terrò 
rismo! Che cosa ha a che 
fare col ribellismo, l'anar­
chismo, il nichilismo, il ter­
rorismo e l'estremismo ever­
sivo? Tutte queste forme so­
no state respinte da Lenin 
e da Stalin, come ribellismo 
piccolo borghese esasperato 
che porta all'isolamento del 
le grandi masse lavoratrici 
e popolari le quali sole pos­
sono compiere la rivoluzio­
ne... Accade così che si con­
fonda l'album di famiglia 
nostro con quello di altri 
che rifiutarono la togliattia-
no via democratica e natio 
naie al socialismo: non cnm 
presero il decisivo valore 
che per noi ha la democra­
zia politica, anche in un si­
stema capitalìstico, come 
conquista storica della clas 
se operaia: come terreno 
necessario della lotta di clas­
se e rivoluzionaria, e come 
valore e fine della stessa 
trasformazione socialista. 
che sola può e deve ren­
dere la democrazia per tut­
ti egualmente piena ed ef­
fettiva... 

Ci sono stati, per anni — 
da parte di tutti, di forze di 
sinistra, e. pure in minor 
misura anche da parte no­
stra — disattenzioni, difet­
ti, un lasciar correre e in 
taluni casi perfino un guar­
dare compiaciuti ad atteg­
giamenti ribellistici, in cui 
non si è fatto lo sforzo di 
introdurre — come proprio 

Lenin insegnava si dovesse 
fare — una coscienza poli­
tica, una consapevolezza cri­
tica... Inoltre. Da sinistra, 
ed anche dalle file del no­
stro partito, si sono avute 
corrività e compiacenze ver­
so un giudizio acritico, ver­
so una esaltazione in bloc­
co del forte, gonfio e tumul­
tuoso moto del 'f>8. Questo 
fu certamente un grosso 
fatto, un fenomeno che esplo­
deva dal profondo, che era 
rivelatore, che esprimeva 
grandi energie e spinte di 
rinnovamento ma richiedeva 
discernimento critico, inda­
gine delle cause, individua­
zione delle spinte positive. 
di liberazione e di rinnova­
mento, ma anche delle cor­
renti di torbido avventuri­
smo e irrazionalismo... Ma, 
si badi bene, un tale impe­
gno non c'è stato da parte 
di molti, e da parte di de­
mocratici cristiani, perché 
anche dalle loro file sono 
venuti contributi, tolleranze 
e qualche volta anche com­
piacenze verso manifestazio­
ni estremistiche (in partico­
lare quando si rivolgevano 
contro i comunisti). 

...Sarebbe del tutto sba­
gliato ed ingiusto non rico 
noscere che il nostro parti 
to ha seguito, riguardo a 
problemi di tale gravità, una 
linea politica giusta sopra 
le grandi questioni di prin 
cipio. avanzando sulla via 
maestra di una coerente di­
fesa della democrazia. 

...Ciò che più interessa e 

preoccupa, politicamente, è 
l'area estremistica che cir­
conda, nel paese, i violenti... 
Ora, noi non siaìno disposti 
a dare a costoro alcuna giù. 
stificazione. Verso i briga­
tisti rossi, poi, verso il par­
tito armato ci vuole la stes­
sa rottura, che ci fu tra 1 
partigiani e le brigate nere. 

Fermo ciò restando, ri­
mane l'interrogativo: come 
si spiega questo fenomeno? 
Su questo punto di fondo e 
decisivo bisogna riflettere. 

Ricordo un discorso di To 
gliatti alla Costituente, il 
cui tema, il cui motivo con­
duttore era: "Ixi repubbli­
ca deve rinnovare l'Italia"... 
Ebbene, sono passati ben 
trent'anni dal 18 aprile 1948. 
In questo periodo le Istitu­
zioni democratiche, le as­
semblee rappresentative, im­
pacciate da una pregiudizia­
le anticomunista che ha co­
sì gravemente mutilato l'or­
ganismo della democrazia 
italiana, non hanno potuto 
funzionare appieno, sono sta­
te svigorite, non hanno po­
tuto affrontare con efficacia 
i problemi, sociali, i proble­
mi economici, i problemi del­
la scuola, della giustizia. 
dell'assetto del territorio, dei 
trasporti, dei servizi sociali. 
dell'organizzazione civile... ». 

Il documento citato (una 
relazione ufficiale al Comi­
tato centrale del partito), 
dunque, è una testimonian­
za quanto mai efficace del­
l'impegno e del rigore messi 
dal nostro partito nel com­
battere l'estremismo ever­
sore ed ogni forma di vio­
lenza rivolta contro l'ordine 
democratico repubblicano e 
la convivenza civile. Ma po­
trei citare più antichi docu­
menti: del '69. del 73 (tra 
questi il « fascismo rosso > 
denunciato da Giorgio Amen­
dola). degli anni successivi 
(quanti discorsi di Enrico 
Berlinguer contro l'estremi­

smo, l'irrazionalismo, la vio­
lenza. e sui pericoli di qual­
cosa che richiamava il con­
fuso e torbido clima del « di-
ciannovismo »!), di Ugo Pec-
chioli e molti altri. Mi li­
miterò a ricordare che. nel­
la primavera del 77. quando 
gli t autonomi ». tra i quali 
era qualcuno che poi è sta­
to scoperto presunto capo-
terrorista e presunto assas­
sino, attaccarono con armi 
proprie ed improprie, al­
l'Università. Lama e i com­
pagni nostri che ne ascolta­
vano il comizio, molti (e 
tra questi anche giornalisti 
cattolici e del Popolo) non 
riuscirono a dissimulare mo­
ti di soddisfazione perché 
« i comunisti erano stati 
scacciati dall'Università ». 
Sciagurata soddisfazione, 
che ricorda la più lontana 
esperienza di uomini, pur 
liberali e democratici, cat­
tolici e laici, che negli anni 
venti accolsero come saluta­
ri le violenze fasciste perché 
dirette contro il movimento 
operaio, socialista e comu­
nista! 

Ma. dopo il grave episo­
dio dell'Università di Roma 
e? precisamente il 14 marzo 
1977. noi tenemmo una riu­
nione del Comitato centrale. 
nella quale io stesso incari­
cato dalla segreteria del 
partito, feci un intervento in 
cui si legge: 

« ...Vi sono formazioni 
squadristiche violente — In 
principale delle quali sembra 
essere quella denominata 
« autonomi » — che operano" 
su scala nazionale, sono sal­
damente organizzate ed abil­
mente e freddamente dirette. 
si inseriscono soprattutto nei 
confusi movimenti studente­
schi e nelle loro manifesta­
zioni. e con azioni di guerri­
glia provocano gravissimi 
disordini... 

Diversamente da quanto 

accadde nel corso dei moti 
studenteschi del 1968 — 
quando alla testa delle ma­
nifestazioni vi erano i capi 
del movimento, conosciuti — 
oggi, a dare l'impronta a 
molte manifestazioni studen­
tesche, sono squadre di ter­
roristi e provocatori, le qua­
li sono anonime, formate da 
persone che spesso nascon­
dono la faccia col passamon­
tagna. Chi sono costoro? 

...E' davvero fatto singo­
lare ed inquietante che le 
forze e le autorità dello 
Stato preposte all'ordine 
pubblico, e i diversi servizi 
dì sicurezza, non facciano 
luce su questa torbida trama 
eversiva, non ne identifichi­
no le centrali, non abbiano 
già messo le mani almeno su 
una parte di organizzatori 
ed esecutori, facendo cono­
scere all'opinione pubblica 
la loro personalità, i loro le­
gami. i loro obiettivi. 

...Ma il fatto nuovo e più 
importante e grave, e che 
ha mutato tutta la situazione 
dell'ordine pubblico, è che 
queste forze eversive fanno 
uso delle armi, e sparano. 
...Che cosa si deve fare al­
lora? 

...Il compito di fronteggia­
re, di prevenire e di repri­
mere gli attacchi squadristi-
ci. di stroncarne l'organizza­
zione, di scoprirne le radici 
e le ramificazioni, e le con­
nivenze, spetta in primo luo­
go alle autorità di governo, 
alle forze dell'ordine, ai ser­
vizi di sicurezza, alla magi­
stratura. Per quanto ci ri­
guarda, noi pensiamo che 
nella lotta contro lo squadri­
smo e il terrorismo, il mo­
vimento operaio e popolare 
deve collaborare con le for­
ze preposte alla tutela del­
l'ordine democratico e soste­
nerle moralmente e politica­
mente. 

...La polizia che difende 

l'ordine democratico difen­
de un patrimonio nostro, del­
la classe operaia e della na-
tione ». 

Noi siamo stati, dunque, t 
•iamo i più coerenti asser­
tori e propugnatori della più 
salda unità e fermezza di 
tutte le forze democratiche 
contro il terrorismo. Assurda 
è la critica che ci viene mos­
sa da taluni, che noi intac­
cheremmo oggi una tale uni­
tà mettendo sotto accusa 
l'on. Cossiga. Noi non affer­
miamo pregiudizialmente che 
Cossiga sia colpevole ma 
chiediamo quel ragionevole 
supplemento di indagine che 
la Commissione inquirente, a 
stretta maggioranza, ha ne­
gato, e lo chiediamo facendo 
ricorso a quegli strumenti 
parlamentari che la legge e: 
mette a disposizione. E. se 
non vi facessimo ricorso, ciò 
equivarrebbe, da parte no­
stra. ad approvare la deci­
sione della Commissione, che 
non è ancora definitiva. Ma 
quali sarebbero i risultati po­
litici di una simile condotta? 
Non altri che questi. Primo: 
lasciare l'impressione che. 
da una parte, si è voluto im­
pedire, e dall'altra non sì è 
voluto imporre, di andare a 
fondo nell'indagine per fare 
piena luce sulla penosa vi­
cenda, nella quale l'on. Do-
nat-Cattin, inconsultamente. 
e non senza protervia ed 
arroganza, ha coinvolto il 
presidente Cossiga. uomo che 
senza dubbio ha dato prova 
di fermezza nella lotta con­
tro il terrorismo, ma sulla 
cui condotta, in questo caso. 
sono stati sollevati interro­
gativi delicati e gravi. Se­
condo: lasciare sussistere 
dubbi ed ombre su tutta la 
vicenda, e sulla stessa con­
dotta dell'on. Cossiga. 

Tutto ciò non gioverebbe 
certo al prestigio delle isti­
tuzioni. né al consolidamen­
to — non meramente forma­
le. ma effettivo e sostan­
ziale — di quella unità di 
tutte le forze democratiche 
che è più che mai necessaria 
contro il terrorismo: così 
come è più che mai neces­
saria per superare le gravi 
difficoltà in cui versa il pae­
se e per stroncare le gravi 
minacce che incombono sulla 
pace nel mondo. 

Paolo Bufalini 

t Finalmente Fbla è pas­
sata dalla fase romantica a 
quella realistica ». In questa 
battuta di Edmond Sollberger. 
conservatore delle Antichità 
del Vicino oriente del Bri'ti^n 
Museum, c'è tutto il sen-o 
dei lavori del Colloquio inter­
nazionale La civiltà di Ebla: 
archeologia e filologia, ap­
pena conclusosi nella facol­
tà di lettere di Roma. Cinque 
anni dopo le prime scoperte 
degli archivi dell'antica cit­
tà siriana, che dovevano ri­
velare una nuova civiltà e 
una nuova lingua, il convegno 
ha messo a fuoco il valore 
di quelle scoperte ed è ser­
vito a togliere Ebla dal mito. 

L'esplorazione archeologica 
della collina di Mardikh ini­
ziava nel '64 L'allora venti­
quattrenne Paolo Matthiae. il 
giovane direttore della mis­
sione italiana, aveva scelto 
que1 grande teli a circa 60 
km da Aleppo con la speranza 
di definire un problema sto­
rico. quello delle origini della 
cultura paleosiriana, contem­
poranea alla prima dinastia 
di Babilonia e della quale si 
conoscevano Ucarit sulla co­
sta. Mari, il centro maggiore 
sul medio Eufrate con i suoi 
archivi reali del XIII secolo 
a.C. e Alalakh. fiorita \erso 
la fine dello «tesso secolo. 

A Teli Mardikh la missione 
italiana rivelava l'identità di 
un grande centro, con una 
sua struttrra urbanistica e 
una sua cultura figurativa. 
distrutto verso il 1600 a.C. Ma 
•=ugli archeologi era forte la 
suggestione delle citazioni di 
Ebla nelle iscrizioni di trion­
fo dei grandi re di Akkad che 
intorno al 2300 l'avevano pri­
ma assoggettata poi conqui­
stata. * un evento mai acca­
duto dalla fondazione della 
umanità ». 

E poi. nel 1974. veniva alla 
luce il palazzo reale del ter 
70 millenn.o. con il quartiere 
amministrativo e i suoi ar­
chivi dalle migliaia di tavo­
lette in cuneiforme. Da quel 
momento Ebla ha avuto gli 
onori della stampa, ma an­
che. come ha detto Matthiae 
nella sua relazione di 3per 
tura al convegno, « d.ill'au 
turino 1976 le scoperte con 
l'impatto con ì mezzi di co­
munica z.nno ri: massa hanno 
cominciato ad e^e re stra 
voltn nel loro valore e nei 
loro significalo storico, in una 
ratcna di fraintendimenti ». 
Per il pubblico, soprattutto 
;n -\n.crirq dove la notizia 
na fatto '-rr.-azionc. t Ebla è 
il bizzarro simbolo di una 
v r t a di prodigio della ?to 
ria nel quale sarebbe l'inat 
tesa testimonianza inconfon­
dibile delia storicità e dell'an­
tichità di leggende tradizio 
nuli tramandate dalla Bib 
bia >. Come notava ironica­
mente Adrian Bounni. diret­
tore del scrv i7io scavi di Si 
na . * Ebh o piuttosto gli ar­
chivi sono la erotta di Ali 
Babà: per altri è una visioni-
biblica ». 

Ma c'erano dunque questi 
rapporti tra Ebla e il mondo 
biblico cosi come è stato cla­
morosamente suggerito? Ed 
è vero che nei testi sareb 
l>ero nominate città celebri 
come Sodoma e Gomorra e 

Polemiche sugli scavi 

Ebla non è 
la grotta 

di 
Ali Babà 

Colloquio con Paolo Matthiae 
che guidò le ricerche sulla città 

sorta 3500 anni fa 
Un convegno a Roma - I rapporti 

con il mondo biblico Un archeologo sulla collina di Mardikh, in Siria, fra i resti della antica citta di Ebla 

che sarebbe attestato il culto 
del dio Jahwe. nei tempi de­
gli archivi sostituito al più 
antico culto del dio El? Paolo j 
Matthiae e gli studiosi stra­
nieri e italiani, molti dei quali 
fanno parte del comitato inter­
nazionale per lo studio e la 
decifrazione dei testi, al con­
vegno lo hanno serenamente 
e scientificamente escluso, 
prove alla mano. Certo, negli 
archivi compaiono nomi come 
Ismael e Israel appartenenti 
anche alle saghe bibliche e 
nomi di tardi personaggi 
ebraici: ma sono nomi semi- i 
tici assai comuni, documen- j 
tati già in Mesopotamia nei j 
testi accadici del terzo mil­
lennio. ! 

Quanto poi alle leggendarie j 
citta del tempo di Abramo. : 
come ha precisato Paul (ia- • 
relli. professore di Storia del ' 

Vicino Oriente antico alla 
Sorbona, l'orizzonte dello stato 
di Ebla. per quanto piutto­
sto ampio, copriva solo tutta 
l'alta Siria e l'alta Mesopo­
tamia e non arrivava nep­
pure a Damasco. Per finire. 
nei testi non c'è traccia di 
una rivoluzione religiosa e il 
nome di Jahvve non compare 
mai ad Ebla. 

Sui giornali e non solo su 
essi si è parlato molto di 
fortuna, del caso che avrebbe 
fatto scoprire, sotto la sab­
bia di un inesistente deserto. 
gli archivi e. negli ultimi due 
anni, il palazzo amministra­
tivo del II millennio con la 
sua necropoli reale. E' curio­
so che si dica questo dopo 
quattordici anni di scavo. 

Ad un Matthiae reduce da 
tre giorni di relazioni e dibat­
titi ed irritato che si possa 

favoleggiare di fortuna ricor­
do che anni fa si scherzava 
sul « fiuto » di un bravo ar­
cheologo. 

« Dopo tanti anni su un po­
sto. quel posto lo conosci be­
ne. — risponte Matthiae —. Se 
vuoi. ecco, assumi sensibilità 
che non sono usuali, quel fiu­
to come dici, che derivi dalla 
consuetudine con i problemi 
storici, topografici e archeo­
logici di cui ti occupi. 

Insomma, sfruttare al mas­
simo se stessi e il posto dove 
si lavora. Quindi, vuoi sca­
vare tutto Teli Mardikh? 
« Ebla è un sito eccezionale. 
paragonabile ad Assur (dove 
Andrae si è fermato solo 
durante la seconda guerra 
mondiale) o a Mari (dove Par-
rot ha lavorato tutta una 
vita). Perciò l'esplorazione ar­
cheologica non ha dei tempi 

definibili a priori: per noi è 
un lungo impegno, perché an­
che gli archivi sono un epi­
sodio e quello che c'interessa 
è la ricostruzione degli aspet­
ti culturali che emergono da 
una esplorazione sistematica ». 

Allora, in che direzione va 
avanti la vostra ricerca? « Di­
venta primario Io scavo del 
palazzo amministrativo del se­
condo millennio, dove per la 
prima volta in posto abbiamo 
trovato due tavolette del tem­
po di Hammurabi di Babilo­
nia. intorno al 1750 a.C. Con 

la sua necropoli, che copre una 
vasta area cimiteriale, fa par­
te di un più ampio complesso 
architettonico monumentale 
che comprende il palazzo resi­
denziale già scavato nei primi 
anni della missione, un tem­
pio dedicato ad un dio del­
l'oltretomba e un santuario I 

per il culto dei defunti. Questa 
è la prima documentazione 
complessiva di una grossa isti­
tuzione della società paleosi­
riana del medio bronzo: il cul­
to degli antenati regali ed 
eroici, una sorta di Mani, i 
cui rituali ci sono tramandati 
in testi ugaritici in Siria e ba­
bilonesi in Mesopotomia ed 
utilizzati nelle cerimonie in 
onore dei re morti che do­
vevano assicurare il benesse­
re e la fecondità delle civiltà 
urbane. Istituzione di cui non 
si avevano finora testimo­
nianze ». 

Quando parla di archeolo­
gia storica. Matthiae intende 
proprio queste cose. E quando 
si ha a che fare con queste 
cose, forse è giusto non preoc­
cuparsi di conservare tra i 
reperti i noccioli di oliva. 

Grazia Fallucchi 

II febbrile carteggio fra Mike, Pasternak e la Cvetaeva 

Quando tre poeti si scrivono 
?*•. ron ì ifmpi rh«* rorro-

nn, di affanno r di tcn«ioni, 
tanta j rn l r *i rcra a «rnlir«* 
la premia/ ione di un libro 
vuol dire rhr ha intuito rhr 
quella pr<-«cnlazionr ri«rr\a 
for*e qualche sorpresa. Il li­
bro che è «lato p remia to a 
Noma, al Goethe Instimi, è 
« Il «rilimo «nino - lette­
re 1926 ». pubblicato in pri­
ma edizione mondiale daili 
Kdilori Riuniti. E' il rarteft-
srio fra Rainer Maria Rilke, 
Bori» Pa*lernak * Marina 
C\elae\a. una'fitta rorri«pon-
denra fra tre poeti che ah-
hracria un «olo anno: il 1026. 
l'anno della morie di Rilke. 
Dei Ire nomi quello meno 

conoTÌuto è fnr«f l'ultimo. 
E la <orpre«a di cui *i dire-
\a prima è proprio qui, nel­
la personalità e nell'opera di 
Marina f.\elae\a. porte*»» 
ru««a della quale da noi è 
apparsa solo recentemente 
la traduzione di un libro. 

Sia Serena Vitale che Pie­
tro Citati che Paolo Chiari­
ni. ì tre studìo«i invitati a 
parlare del « Settimo «nino ». 
hanno puntato soprattutto 
sulla fiau ra della poetessa 
ru**a (un pa««o di una sua 
lettera, a Rilke. dà il titolo 
al volume: » «ettimo «nino » 
che è l'equivalente del nostro 
sellìmo cielo, la felirìià), 
ron«apevoli di comunicare 

una importante properla. 
Chiarini tentandone nm 
analogia metaforica con la 
Woolf; Citati identificandola 
con la poesia stes«a (« la ve­
ra eroìna è lei, estrema, fu­
rente ») ; la Vitale, infine. 
tracciandone una appassiona­
la biografia. 

Il carteggio che intercorre 
fra tre prolaconisti della col­
tura del noMro «ccolo è. co­
me ha detto Chiarini, — il 
* triangolo filadelfiro del 
XX secolo». I tre \ivono a 
quel tempo, il 1926. in tre 
luoghi emblematici della 
condizione del poeta nel no-
«Irò tempo: Rilke fra il ca­
mello « il sanatorio in Sviar­

le ra. avviato ormai alla mor­
ie; Pasternak a Mosca, dieci 
anni dopo la rivoluzione di 
ottobre, cerca di isolarsi per 
capire il proprio ruolo di 
fronte alla storia e all'arte; 
Cvetaeva emigrata e emargi­
nata in Francia, cerca di-
«peritamente la parola, che 
• è piò co«a della cosa ». 

L'intreccio della corrispon­
denza ti snoda febbrilmente 
nel cono di un anno: è una 
documentazione biografica e 
letteraria di enorme interes­
se, apecie per il versante rni-
«o del carteegio; è nn pene­
trante diario di nn particola­
re tempo della poesia orfica 
del novecento, il raggiungi­

mento di nno dei suoi cnl-
mini e, nello stesso tempo, 
del suo dtammalico declino. 
Rilke che la Cvetaeva defini­
va « una topografìa dell'ani­
ma » è quasi naturalmente il 
fulcro intorno al quale ai ar­
ticola il carteggio: morto lui 
(dicembre 1926) la corrispon­
denza a tre cessa. Pasternak 
resta a Mosca, la Cvetaeva in 
Francia, fino al rientro in pa­
tria nel 1939. Due anni dopo. 
Marina si ucciderà, la«ciandn 
numerose raccolte di liriche. 
poemi e drammi e nn grap­
po di pro«e critico-memoriali­
stiche. 

I.c. 

Anche 
Cimabue 

in 
cassa 

integrazione 
Nove anni fa l'avvocato 

Giovanni Agnelli, la «capi­
tana d'industria > Anna Bo-
nomi Bolehini e il costrutto­
re edile Lamberto Micangelisi 
assunsero l'impegno di so­
stenere «per la durata di 
venticinque anni » la Fonda­
zione Roberto Longhi, ero- . 
gando cumulativamente un 
contributo annuo di 60 milio­
ni. La Fondazione, che rac­
coglie 200 quadri, fra cui un 
Cimabue e un « B a c c h i n o 
del Caravaggio, decine di sta­
tue. più di 25.000 volumi e 
60.000 fotografie scelte e in­
ventariate dal geniale studio­
so e critico d'arte, è s tata 
istituita nel 1971, all'indoma­
ni della morte di Longhi. nel­
la villa fiorentina di Via For­
tini. dove egli aveva vissuto 
e lavorato dal 1949. 

Due anni fa, ridotti — co­
me noto — all'accattonaggio 
sul sagrato delle chiese, il Mi-
cangeli e la Bonomi hanno 
ritirato il loro obolo; oggi. 
l'avvocato Agnelli, nel ver­
sare la sua quota annua, fa 
sapere che questa sarà l'ul­
tima volta. Pare che le ban­
che non gli onorino più gli 
assegni. 

«Con il taglio dei finanzia­
menti — ci dice la scrittrice 
Anna Banti, vedova di Lon­
ghi — la Fondazione rischia 
di vedere bloccate le sue 
attività di studio e di ricerca. 
E si apre il problema della 
gestione e della conservazio­
ne di questo ingente patri­
monio artistico, che rischia 
di subire danni « deteriora­
menti ». Allora ? 

Comune e Regione hanno 
manifestato la lorj disponi­
bilità a «garantire la soprav­
vivenza e il rilancio delle at­
tività della Fondazione » 
(borse di studio, lezioni e 
convegni, ripristino di opere 
d 'ar te) : il ministero dei Be­
ni Culturali ha promesso un 
intervento per la conserva­
zione della collezione e della 
biblioteca. Intanto, proprio in 
questi giorni, è stato presen­
tato a Firenze un convegno 
di studi internazionali dedi­
cato a Longhi nel decennale 
della sua scomparsa, che si 
terrà in settembre. 

Ma « il Nuovo Principe » 
(così un grande settimanale 
americano definì Gianni 
Agnelb' qualche anno fa. de­
dicandogli la copertina) ha 
ben altro per la testa. 

Il nuovo modello di svilup­
po industriale dell'Italia per 
S\i anni Ottanta, elaborato dai 
mega-strateghi di corso Mar­
coni. anche per Cimabue. evi­
dentemente, prevede la cassa 
integrazione. 

m. f. 

Come falsifica « Il Popolo 

Chi dice 
bugie 

sul «modelle 
Firenze » ? 

Tra i redattori de II Popolo ce n'è uno che si chi 
Domenico Sassoli e si vergogna di dire le bugie ap 
mente come capita invece ad altri colleghi impegnati in 
sti giorni sul caso Donat Cattiti o sulle « chiacchierate 
Leonardo Sciascia. Sassoli non mente, è un tipo che p 
risce dissimtdare. L'altro giorno per esempio, non gli 
andato affatto giù che un grande intellettuale come Eti£ 
Garin avesse lodato con spirito equanime il lavoro com\ 
e ì progetti avviati in campo culturale dalla amministrai 
comunale fiorentina. Mentre Garin parlava del <t modelle 
reme » (prendendo lo spunto da quella esperienza per un 
gionamento sulle possibilità di una più ampia azione rinn 
trice e di governo) Domenico Sassoli aveva l'amaro in Im 
come cancellare l'evidente significato di quella presa di ] 
zione, come falsificare Eugenio Garin? 

Dopo tanto crivello, la soluzione per lui è stata quell 
sempre: erano stati i comunisti, nella fattispecie i reda 
de l'Unità, a « strumentalizzare » gli argomenti del pr< 
sore, comprimendoli in un titolo che metteva in risalto, 
valorandolo. il « dinamismo » delle sinistre ncll'amminist 
il patrimonio culturale. Certo, un elogio da parte di G 
« non poteva mancare », ma questo era « troppo avaro e 
nerico per non apparire un contentino, per dovere d'uf 
o per carità di partito », al più teso a velare « il grigiore 
rocratico delle amministrazioni comuniste di ogni epoca ». 

Così Domenico Sassoli, offendendo tra l'altro la dig 
intellettuale del professor Garin, ha pensato di scaricai 
l'Unità la responsabilità di un falso, che invece con ti 
cura si è premurato lui stesso di fabbricare. Bravo, Sas 
sai fare il tuo mestiere. Ma, come si dice. « carta canta 
con modesto scrupolo di cronisti, vorremmo riferire, a 
posito del « dinamismo » delle giunte di sinistra, quante 
veramente scritto il professor Eugenio Garin, domenica se 
su l'Unità: « . . . L'amministrazione di sinistra — scrive G 
— può iscrivere questo al suo attivo: una decisa invers 
di tendenza. La tradizione e i beni culturali sono stati dee 
mente e giustamente ricollocati nel dinamismo di uno sp 
produttivo, per uno slancio in avanti che nella visione del | 
sato alimentasse un moto creatore ». Più avanti, riferen 
alle celebrazioni per Brunelleschi, Ghiberti e i Medici, G 
ricorda che, « affidate a competenti piuttosto che a buroc 
sono state scuole per i giovani studiosi, realizzazioni inn 
trici feconde, occasioni per nuove indagini, perfino ver 
proprie scoperte ». Dopo avere ricordato che l'attività < 
amministrazione di sinistra è stata occasione per le istituì 
culturali di « intervenire nella città, sentirsi presenti e 
sentire la loro presenza ». Garin scrive che non tutto è s 
fatto: ma che certo « l'aria è cambiata, si è cambiata rr 
ci si è avviati verso scelte produttive », e che tutto ciò 
già una grande conquista ». 

Non sono giudizi del primo venuto, ed è un onore per 
comunisti che essi giungano al culmine di una esperienzi 
governo locale, in una città il cui patrimonio culturale in< 
mobile pone problemi di non facile soluzione. E' la test 
nianza che viene da un simile magistero, tra l'altro, a i 
perire e preoccupare il democristiano. Domenico Sassoli, 
tavia, giudica gli argomenti di Gariu- un « contentino », e 
gìtato « per compromettersi il meno possibile »: e dove 

. può negare l'evidenza dice che è stata l'Unità a falsari 
senso di un intervento e di un dichiarato elogio. Può d 
che i lettori de II Popolo, abituati a trangugiare « verità » 
più irsute di questa, abbiano pensato, leggendo il Sassoli 
essere a posto con la coscienza: magari grazie a quel com 
andante assolutorio che cerca di appiattire ogni responsdb 
con il « tanto siamo tutti uguali ».- sgoverniamo noi a 
sgovernano loro, c'è chi distrugge i beni culturali in Ite 
e chi non sa neppure dimetterli a posto. Le cose però 
stanno così: ci sono quei testardi dei fatti a dimostrarli 
non è un povero Sassoli che, per quanti falsi vada elaborar 
potrebbe scongiurarli. 

Duccio Trombaci 

Alessandro Pizzorno 
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